
ARTE E IMMAGINE

Il secondo dopoguerra

Le avanguardie storiche, nei primi due decenni di questo secolo, hanno totalmente
rivoluzionato il panorama artistico europeo. In nome di una sperimentazione continua,
giungono con l’astrattismo ad un’arte che è totalmente agli  antipodi  con qualsiasi
tradizione precedente. La rottura con il passato appare definitiva.

Ma l’apice di questa parabola si esaurì già nel terzo decennio del secolo. Il riflusso
ad un’arte più tradizionale si compì soprattutto negli anni ’30. In questo decennio si
incontrarono  due  opposte  tendenze  che  ricondussero  il  panorama  artistico  ad  un
ritorno alla figuratività.  Da un lato vi  fu l’atteggiamento dei  regimi totalitari  che si
instaurarono  in  Europa,  i  quali  furono  fondamentalmente  contrari  alle  arti  di
avanguardia ed alle implicite libertà che esse pretendevano, dall’altro vi fu il riflusso
degli  stessi  protagonisti  delle  avanguardie  (emblematico  il  caso  di  Picasso)  che,
inaspettatamente, ritornarono a modelli rappresentativi più tradizionali.

Quando nel  1937 Picasso  compose  la  sua grande opera  sul  bombardamento  di
Guernica,  il  suo  linguaggio  figurativo  tornò  improvvisamente  alle  scomposizioni  e
sintesi  cubiste.  Ma ciò  passò quasi  in  secondo piano rispetto al  grande significato
extra-artistico dell’opera: ossia l’impegno che l’artista esplicava nel denunciare una
grande tragedia dell’umanità. Il significato di Guernica fu quindi principalmente letto
come monito per gli artisti ad impegnarsi nella lotta ideologica e politica.

Non bisogna infatti dimenticare che il momento storico era dei più drammatici: la
conquista del mondo, tentata dai nazisti, con l’immane conflitto bellico che scatenò,
non consentiva ad alcuno di estraniarsi da un impegno attivo. Neppure agli artisti era
consentita l’evasione dalla realtà che, in quel momento, si presentava così tragica.

Questo atteggiamento si protrasse anche negli anni immediatamente seguenti la
fine della seconda guerra mondiale. I grandi problemi lasciati sul campo dal conflitto
bellico, ma soprattutto l’inizio della guerra fredda, con lo scontro ideologico tra mondo
occidentale capitalistico e paesi a regime comunista, indussero molti artisti a mettere
la propria arte al servizio delle idee politiche e sociali.

Questo  atteggiamento  segnò  la  situazione  artistica  italiana  di  quegli  anni,
determinando la comparsa di due opposti schieramenti: i realisti ed i formalisti. I primi,
capeggiati soprattutto da Guttuso, proponevano un’arte che si impegnasse nella realtà
sociale del  tempo, i  secondi (Pietro Consagra,  Achille Perilli,  Piero Dorazio ed altri)
pretendevano una maggior autonomia, rivendicando il diritto alle ricerche formali  e
stilistiche.

Questo  tipo  di  polemica  culturale  ci  dà  comunque  il  senso  di  quell’idealismo
ingenuo, tipicamente europeo, di credere che l’arte possa servire a cambiare la realtà
e a costruire un mondo migliore. Rispetto a ciò, di tutt’altra portata e segno appare
quindi  la  comparsa  sulla  scena artistica  internazionale  dell’espressionismo astratto
americano.  La  sua  grande carica  rivoluzionaria  fu  proprio  la  dichiarata  disillusione
nelle possibilità dell’arte.

Con  l’espressionismo  astratto si  inaugurò  un  nuovo  filone  artistico,  definito  in
seguito  Informale,  e  che costituisce di  fatto la prima tendenza nuova del  secondo
dopoguerra.  Ma  con  l’espressionismo  astratto abbiamo  un’ulteriore  novità.  Le
tendenze innovative dell’arte contemporanea non si formano più solo in Europa, ma
anche nel continente americano.
Il  decennio degli  anni  ’30 fu  infatti  significativo  per  un altro  fenomeno:  la  grande
emigrazione di artisti  europei verso gli Stati Uniti.  Qui la loro presenza fornì grandi
stimoli,  innescando  una  serie  di  esperienze  che  sul  suolo  americano  avrebbero
prodotto molte novità, soprattutto nel dopoguerra. Ed in questi ultimi quarant’anni si è
prodotto il netto fenomeno di uno spostamento dei baricentri artistici. Se prima Parigi
poteva ben considerarsi la capitale mondiale dell’arte moderna, questo primato si è
successivamente spostato verso New York. Tuttavia la rapida evoluzione dei sistemi di
comunicazione  e  spostamenti,  hanno  creato  oggi  anche  nel  mondo  dell’arte  quel
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senso  di  «villaggio  globale»  che  caratterizza  la  cultura  odierna,  rendendo  di  fatto
inattuale la definizione di capitale artistica.
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